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Saluto ai lettori 
Da questo numero, secondo il tradizionale rinnovo delle cariche, Alberto Papuzzi, direttore, 
e Franco Ferraresi, vicedirettore, sostituiscono alla guida delVindi c e dei Libri Cesare Cases 
e Giuseppe Sergi. Il Comitato di redazione ha nominato Cases suo presidente. 

"Siamo un gruppo di lettori, per così dire di profes-
sione, impegnati in vari settori della cultura, ma uni-
ficati dalla fiducia nel valore democratico dell'infor-
mazione e dell'autonomia di giudizio — scriveva, 
nel 1984, Gian Giacomo Migone, primo direttore 
dell'Indice —. Il nostro primo scopo è quello di 
informare su ciò che, a nostro avviso, di più valido 
o f f r e il mercato del libro". 

"Certo, tutti avevano sullo scudo qualche blasone 
accademico — ricordava Cesare Cases, sostituendo 
nel 1990 Migone —. Tuttavia la matrice accademica 
ha il vantaggio che siamo coscienti di sapere qualche 
cosa ma non ci illudiamo di sapere tutto, come oggi 
si illude la maggior parte dei mortali scriventi. Forse 
questo può salvare noi e i nostri lettori dalla nausea 
dell' informazione". 

Sono andato a rileggere nella raccolta della nostra 
rivista il Saluto ai lettori dei due capitani che hanno 
felicemente condotto la navicella al porto dei dieci 
anni di vita. Le cose da loro dette restano caratteri 
essenziali del nostro lavoro. Dieci anni sono un tra-
guardo eccezionale per un mensile dedicato ai libri e 
rappresentano un patrimonio di idee, di esperienze, . 
di collaboratori e di lettori. Soprattutto di lettori, af-
fezionati ed esigenti, che ci fanno essere al primo po-
sto, per vendite e abbonamenti, fra le testate del set-
tore e che in numero sorprendente hanno sottoscrit-
to un abbonamento decennale, per sostenere l'im-
presa e farne parte in una fase critica, causata soprat-
tutto da un calo della pubblicità. 

Quale sarà il contributo di un giornalista partito 
dalla cronaca? Vorrei valorizzare con le tecniche del 
giornalismo il capitale accumulato dalla nostra testa-
ta, naturalmente con la collaborazione di tutti i ca-
valieri della Tavola Rotonda, come Cases chiamò i 
suoi colleghi accademici che dieci anni fa si buttaro-
no nell'impresa. L'Indice nasce mese per mese dalla 
franca discussione e dal rigoroso controllo di un co-
mitato di redazione in cui confluiscono sia conoscen-
ze specialistiche di matrice accademica sia esperienze 
professionali esterne all'accademia. La presenza di 
Franco Ferraresi come vicedirettore e la nomina di 
Cesare Cases alla presidenza del comitato sono ga-
ranzie che continueremo a privilegiare questo meto-
do. 

Ma sappiamo di avere due tipi diversi di lettori: il 
lettore professionista, radicato nel mondo dell'uni-
versità, della ricerca, dell'editoria e della scuola, che 
trova nella rivista un mezzo indispensabile di infor-
mazione e aggiornamento, e il lettore comune, con 
interessi molto diversi, unificati dalla passione per i 
libri. Conservare i lettori professionisti aumentando 
i lettori comuni è il nostro obiettivo. Ciò significa 
spingere i pedali sia della critica sia dell'informazio-
ne, sia dello specialismo sia della divulgazione, senza 
separare i due territori, ma costruendo più canali di 
comunicazione, con una flessibilità che corrisponda 
al variegato paesaggio della produzione editoriale e 
dei gusti dei lettori: esempi significativi di questo 
doppio binario sono l'impegnativa recensione che 
Gianni Vattimo dedica agli studi di Heidegger su 
Nietzsche e la nuova rubrica, a cura di Lidia De Fe-
dericis, sui Percorsi che attraversano la narrativa ita-
liana. 

Vogliamo che ogni lettore si senta a proprio agio. 
In dieci anni siamo cambiati un po' tutti, abituando-
ci a nuovi stili. La lettura può essere un esercizio fa-
ticoso, ma non è detto che debba esserlo sempre: un 
"arbitrario ritratto" di Tullio Pericoli può illuminare 
sull'identità d'uno scrittore più d'una recensione. Ci 
sono i sesti gradi e ci sono imprevedibili promena-
des: nei prossimi mesi avremo sempre una pagina fir-
mata dall'onnivoro lettore del Boom di Roscellino, 
nostro ex direttore. Abbiamo intenzione di allargare 
gli spazi cosiddetti di servizio: rubriche, notizie, bio-
grafie, bibliografie, perché gli articoli specialistici 
non si ergano come monumenti, accessibili soltanto* 
ai pochi fortunati. A questo scopo abbiamo chiesto 
all'art director Enrico Radaelli di rinfrescare la grafi-
ca che forse abbiamo sovraffollato di testi, dimenti-
cando che l'occhio vuole sempre la sua parte. I risul-
tati del rinnovamento, per il quale ci aspettiamo sug-
gerimenti e valutazioni anche dai lettori, si vedranno 
a partire dai prossimi numeri. 

In questo numero alcuni cambiamenti sono visibi-
li all'interno delle schede. Qui i lettori continueran-
no a trovare strumenti rapidi per conoscere in sinte-
si i contenuti di un libro, ma accanto a essi anche un 
maggior numero di informazioni sulla produzione 
editoriale e angoli dove il libro è oggetto di una let-
tura sbarazzina, come nel Clic che Franco Matticchio 
dedica a un titolo, in copertina dell'inserto. 

Su un punto restiamo caparbiamente tradizionali-
sti e non ci sposteremo di un millimetro dalle posi-
zioni di dieci anni fa: nel rifiuto di adeguarci a 
un'idea di libro come pretesto, provocazione, spot, 
televendita. Come dice il più popolare eroe calvinia-
no, i librò sono un po' come degli uccelli. Li cambia-
va continuamente di posto sulle sue biblioteche pen-
sili: "non voleva vederli fermi o ingabbiati, se no di-
ceva che intristivano". 

Alberto Papuzzi 


